
l'Unità OGGI 
DOMENICA 

9 DICEMBRE 1984 

Convulsa attesa tra i «5» della risposta di Visentini all'ultimatum firmato DC-PSI 

tira-e-molla sulla I fiscale 
Il bilancio è di sette morti 

Molti feriti in tamponamenti 

Mezza Italia 
a il PSI si allinea, e De Mita smorza i toni nella 

ROMA — Il pentapartito si 
presenta alla giornata di 
domani come all'ennesimo 
momento della verità, per 
la sorte del •pacchetto Vi
sentini» e dello stesso go
verno. Nelle ultime ore de
mocristiani e socialisti, re
pubblicani e liberali hanno 
moltipllcato le loro pres
sioni sul ministro delle Fi
nanze (e sul PRI) perché 
capitoli dinanzi all'ultima
tum a firma DC-PSI parto
rito dall'ultima riunione di 
maggioranza, venerdì 
scorso: in pratica, 11 com
pleto svuotamento dell'ar
ticolo sugli accertamenti 
induttivi, che rimarrebbe
ro affidati alla pura e sem
plice buona volontà del 
ministro delle Finanze 
«prò tempore». Con l'espli
cito sottinteso che Visenti
ni non rimarrà In eterno 
sulla sua poltrona. 

Il principale fatto nuovo 
di queste convulse glorna-
*" e d'altro canto proprio te 
questo allineamento del 
PSI sulle richieste demo
cristiane, chiaramente 

dettato da un puro calcolo 
di sopravvivenza del go
verno. Se 11 prezzo da paga
re per scansare la crisi è 
quello di sacrificare sul
l'altare democristiano le 
firomesse misure di equità 
Iscale, ebbene, ora si sa 

che il PSI è pronto a pagar
lo. 

I «segnali» rassicuranti 
che gli giungono dal prin
cipale alleato paiono in ef
fetti tranquillizzare De Mi
ta. Seguendo l'andamento 
a «doccia scozzese» della vi
cenda fiscale, un giorno 
acqua fredda, Il giorno ap
presso acqua bollente, an
che se 11 segretario della 
DC alterna gli insulti agli 
alleati con le esortazioni 
alla «costanza e alla pa
zienza»: un'altalena evi
dentemente dettatagli dal
la maggiore o minore ac
quiescenza alle sue prete
se. Ieri deve aver ricevuto 
delle notizie favorevoli, vi
sto che dopo aver dato 24 
ore prima dello «schizofre
nico» a Visentin!, adesso 
biasima «nervosismi, guer
re sante e protagonismi. 

Il giornale 
socialista 
s'inventa 
un accordo, 
quello 
democristiano 
dice invece 
che bisogna 
addirittura 
«ricostruire 
le basi 
di un'intesa di 
maggioranza» 
Intervista 
di Lama 

Non servono — proclama 
— così come non serve una 
crisi di governo». 

Tanta buona disposizio
ne d'animo del segretario 
democristiano arriva però 
poche ore dopo che 11 «Po
polo», Ieri mattina, era an
dato in edicola recando a 
tutta pagina, In prima, 
questo titolo: «Bisogna ri
costruire le basi di un'inte
sa di maggioranza». Come 
dire che del pentapartito 
non rimangono In piedi 
neppure le fondamenta. 
Basta questa clamorosa 
dichiarazione di fallimen
to per dare l'idea della vio
lenza dello scontro sotter
raneo tra 1 «cinque», che 
giusto P«Avantl!» (spalleg
giato dal «Corriere della 
Sera») si affanna a nascon
dere con titoli come quello 
di ieri: «Sul fisco Ce una 
convergenza di fondo nella 
maggioranza». Peccato che 
non se ne siano accorti 
nemmeno i diretti Interes
sati. -

Lasciando perdere le 
umoristiche «boutades» 

dell'organo socialista, le 
cronache politiche danno 
invece fin troppi elementi 
di prova di quanto rilevava 
Ieri a Brescia Aldo Torto-
rella, della segreteria del 
PCI: «È del tutto assurdo 
dire che 1 contrasti nel go
verno rappresentino una 
normale discussione tra 
alleati diversi tra loro. La 
verità è che si tratta più di 
un conflitto che di un di
battito, un conflitto ac
compagnato anche da pe
santi insulti reciproci. Su 
ogni questione essenziale 
vi sono nel governo con
trapposizioni radicali». 

E infatti, non c'è solo 11 
fisco: la politica estera di 
Craxi (dopo l'incontro con 
Arafat) è di nuovo messa 
sotto accusa da repubbli
cani e liberali, le norme per 
l'emittenza televisiva sono 
contestate dal PRI come 
un «classico esempio di lot
tizzazione e partitlzzazlo-
ne», 1 liberali annunciano 
«dissociazioni» per gli 
sfratti, ancora 1 repubbli
cani accusano il governo 

di mendacio per la nomina 
clientelare di Ripa di Mea-
na a commissario CEE. 
«Slamo giunti a un punto 
limite», osserva a ragione 
Tortorella: «Non si può 
pensare che una maggio
ranza sfasciata, senza idee 
e senza programmi, possa 
trascinarsi a tempo inde
terminato senza procurare 
nuovi e gravi danni al Pae
se». 

Un'opinione che Lucia
no Lama condivide. In 
un'intervista 
all'«Espresso», 11 segretario 
generale della CGIL dice: 
«Il cammino del governo è 
diventato un ansimare 
sempre più asmatico. Sa
rebbe meglio che si accor
gesse che na ormai esauri
to la sua funzione». Con ciò 
rendendo anche un servi
zio alla crescita di un pro
getto di rinnovamento sul
le cui caratteristiche Lama 
si sofferma: al centro c'è la 
necessità che insieme agli 
altri partiti ci sia, a dirige
re il Paese, il PCI, per il 
quale «non è un Identikit 

troppo stretto quello che 
gli attribuisce 11 ruolo di 
grande socialdemocrazia 
alla tedesca, come l'SPD». 

Al fondo delle considera
zioni di Lama c'è evidente
mente l'assillo dell'urgen
za di uno «sbocco» della de
mocrazia italiana. Tema 
su cui una volta si eserci
tava anche 11 segretario 
della DC, che ora preferi
sce Invece dedicarsi al gio
chetti di abilità: come quel
lo di sostenere che sul fisco 
«non c'è divisione nella 
maggioranza» o che anche 
il PCI è convinto «della ne
cessità della salvaguardia» 
invocata dalla DC sugli ac
certamenti induttivi. Che 
il PCI si stia battendo per 
migliorare il «pacchetto» 
appunto con l'introduzio
ne di maggiori garanzie 
per i contribuenti è certa
mente vero. Ma che c'entra 
questo con i tentativi de
mocristiani di passare una 
spugna sulla legge Visenti
ni? 

Antonio Caprarica 

Catena 
ragia 

incidenti 
Il fenomeno soprattutto nel Nord - Quat
tro ragazzi muoiono bruciati in un'auto 

Fiscal-drag: 
nell'84 c'è 

anche chi perde 
mezzo milione 

Studio del sindacato - Troppo poche le de
trazioni proposte dal governo (coprono 
solo il 25% del drenaggio di quest'anno) 

Classifica-percentuale delle entrate fi
scali sul prodotti interno lordo 

1) Svezia 
2) Olanda 
3) Belgio 
4) Norvegia 
5) Danimarca 
6) Francia 
7) Austria 
8) Irlanda 
9) Lussemburgo 

10} Italia 
11) Gran Bretagna 
12) Germania 
13) Finlandia 
14) Canada 
15) Nuova Zelanda 
16) Grecia 
17) Australia 

50.67 
47 .02 
46.65 
46.55 
56.12 
44.07 
41.00 
40,55 
40.17 
39.90 
38.28 
37.19 
36.45 
35.07 
33.63 
31.92 
30.97 

Classifica incidenza percentuale sul PIL 
delle entrate per le sole imposizioni 
personali sul reddito 

1) Danimarca 
2) Nuova Zelanda 
3) Svezia 
4) Belgio 
5) Finlandia 
6) Australia 
7) Canada 
8) Irlanda 
9) Norvegia 

10) USA 
11) Lussemburgo 
12) Svizzera 
13) Turchia 
14) Germania 
15) Gran Bretagna 
16) Olanda 
17) Italia 

23.93 
20.41 
19.69 
16,92 
16.39 
14.02 
12.08 
11.96 
11.81 
11.52 
11.24 
11.06 
10.54 
10.53 
10.50 
10.17 

9.71 

L'OCSE conferma: l'Italia 
per FIRPEF agli ultimi posti 
ROMA — Le due tabelle sono state tratte da uno studio dell'O-
CSE, l'organizzazione per la cooperazione e Io sviluppo. Nella 
prima, dove l'Italia è al decimo posto, viene considerato il rap
porto tra le entrate fiscali e il PIL (prodotto interno lordo). Nella 
seconda, dove il nostro paese scivola di molte posizioni più in 
basso, la graduatoria viene stilata in base al gettito tributario 
sui reddito delle persone fisiche. E una conferma del clamoroso 
squilibrio del nostro sistema fiscale: forte scarto tra imposte 
dirette e indirette e grande evasione delPIRPEF. 

Redditi da lavoro: 
ecco le detrazioni 

ROMA — I sindacati insistono: con
testualmente al varo della Visentini, 
va approvata la nuova normativa 
per l'Irpef. Va alleggerita insomma 
la pressione fiscale sui lavoratori di
pendenti, che s'è fatta davvero inso
stenibile (e ad avvalorare questa tesi, 
Ieri è arrivato anche uno studio del-
l'OCSE, l'organizzazione internazio
nale per la cooperazione). E ad essere 
più colpiti sono quelle fasce di lavo
ratori medio-alti, più professionaliz
zati che vedono la propria busta-pa
ga «requisita! in gran parte dal «fi
scal drag"-E a poco sembrano servi
re le parziallsslme rivalutazioni delle 
detrazioni (espressione bruttissima 
che serve a dare il senso di misure 
per limitare II drenaggio), previste 
dalla finanziaria. 

Facciamo, assieme alla federazio
ne unitaria Cgll-Cisl-Uil, alcuni cal
coli. Numeri che, lo ripetiamo, ten
gono anche conto dell'imminente 

decreto ministeriale annunciato da 
Visentin!. Bene, 11 sindacato ha cal
colato che quest'anno il salarlo me
dio netto ad un livello basso, mettia
mo con 8 milioni di Imponibile di
chiarati nell'83, si «è impoverito» di 
16 mila lire e 230 lire. Responsabile il 
•fiscal drag». 

Ancora più consistente il «taglieg
gio» se si considerano i redditi più 
alti: un lavoratore con un guadagno 
attorno ai 48 milioni (che non è «fuo
ri del mondo»: si tratta di tre milioni 
e poco più al mese per quattordici 
mensilità) s'è visto togliere qualcosa 
come 545 mila e 750 lire. Ce n'è abba
stanza insomma per sostenere, as
sieme al sindacato unitario, che an
che le nuove detrazioni proposte dal 
governo «sono del tutto insufficien
ti». 

Le misure elaborate da Visentini 
in tutto permetterebbero di recupe
rare meno di un quarto del «fiscal 

drag» prodotto nel solo '84. 
Troppo poco: 11 quadro resterebbe 

lo stesso. Un quadro, una pressione 
fiscale che è davvero una delle più 
inique al mondo. L'ha confermato, 
come accennavamo prima, uno stu
dio dell'OCSE, l'organizzazione che 
raggruppa la quasi totalità del paesi 
industrializzati. Dalla statistica ela
borata dall'Istituto si viene a sapere 
che l'Italia è al decimo posto nella 
graduatoria per la pressione fiscale 
complessiva (calcolata col rapporto 
tra entrate fiscali dello Stato e il PIL, 
il prodotto interno lordo). Nel nostro 
paese nelle casse statali entra il 39,90 
per cento del PIL. Non è tantissimo 
(ci sono paesi come la Svezia dove lì 
fisco arriva al 50,67 per cento, o come 
l'Olanda dove si arriva al 47,02), ma 
neanche pochissimo perché gran 
parte del paesi europei industrializ
zati, nostri concorrenti, viene dopo 
di noi: in Gran Bretagna il rapporto 

tra entrate fiscali e PIL è del 38 per 
cento, in Germania del 37,19 e così 
via. 

Le cose cambiano, e consistente
mente, se invece delle entrate com
plessive, si analizzano solo le impo
ste sul reddito delle persone fisiche. 
Ecco allora che l'Italia scivola addi
rittura al diciassettesimo posto. E 
nella graduatoria siamo preceduti 
addirittura dagli Stati Uniti, dove 
pure la pressione fiscale, in rapporto 
al PIL, è bassissima. In altre parole: 
in Italia il peso delle tasse è tutto e 
solo a carico delle categorie dipen
denti. Il problema, dunque, come da 
più tempo sostiene il sindacato, non 
è solo quello di «far pagare di più gli 
evasori», ma anche «far pagare di 
meno» chi oggi le tasse le versa diret
tamente dallo stipendio. 

Stefano Bocconettì 

ROMA — Il ministro Visen
tin! dovrebbe rendere noti 
domani i termini del provve
dimento che modifica le de
trazioni fiscali da applicare 
al reddito delle persone fisi
che per il 1984. Secondo indi
screzioni provenienti dal mi
nistero delle Finanze le de
trazioni ammonterebbero a 
264.000 lire per il coniuge a 
carico, 277.200 lire per le spe
se di produzione del reddito 
da lavoro dipendente, 
295.200 lire per 1 redditi da 
pensione. Per quanto riguar
da 1 figli a carico si appliche
rebbe la seguente progres
sione: per un figlio a carico 
detrazione di 19.800 lire; per 
due 39.600; per tre 59.400; per 
quattro 79.200; per cinque 
112.200; per sei 158.000; per 
sette 204.600; per otto 

303.600; per ogni altro 
125.400 

Oltre alla detrazione di 
277.200 lire relative alle spe
se di produzione del reddito 
sarebbero previste ulteriori 
detrazioni decrescenti, sem
pre per 1 redditi da lavoro di
pendente: 356.400 lire se il 
reddito non supera 9.900.000 
ma non a l i milioni; 171.600 
lire se II reddito è superiore a 
11 milioni ma non a 
13.200.000; 92.400 lire se il 
reddito non supera 
16.500.000; 66.000 fino a 
17.600.000. 

Le detrazioni per I redditi 
da pensione sarebbero, come 
si è detto di 295.200 lire men
tre alleggerimenti da 220.000 
lire a 110.000 sarebbero an
che previste per I redditi da 
lavoro autonomo e di impre
sa minore. 

Serrata del 13, scalpitano gli oltranzisti Confcommercio 
ROMA — Serrata del 13, nella Confcommercio affiorano pe
ricolose spinte oltranziste e integraliste. Roma è il primo 
esemplo, con la decisione presa dal dirigenti locali dell'orga
nizzazione di chiudere, negozi per tutta la giornata, ma ri* 
chieste che vanno in questo senso sono emerse anche in altre 
zone d'Italia. Se la scelta si estendesse, ciò produrrebbe una 
Incrinatura nella faticosa mediazione raggiunta fra Con
fcommercio e artigiani che prevede la chiusura del negozi e 
del laboratori solo per mezza giornata. 

A rendere il clima non del tutto disteso c'è stato nel giorni 
scorsi 11 tentativo di Orlando di «egemonizzare» la giornata di 
lotta. A questa tentazione integralista aveva risposto il segre
tario della Cna, Mauro Tognonl. Il rappresentante dell'orga
nizzazione artigiana aveva evitato polemiche dirette, ma 
aveva, Implicitamente, ristabilito i termini della questione, 
ricordando la mediazione raggiunta. La Confcommercio, In
fatti, aveva, con una certa precipitazione, deciso una serrata 
che avrebbe dovuto durare tutta la giornata dell'll. Ma le 

A Roma 
negozi chiusi 
per tutta 
la giornata 
Anche 
in altre zone 
matura 
una analoga 
richiesta 

organizzazioni artigiane non avevano accettato questa linea 
oltranzista e avevano proposto una chiusura di mezza gior
nata (sino alle 15) per il 13. Su questo punto si era trovato un 
accordo. 

La Confcommercio, però, aveva fatto del tutto per non 
arrivare ad un'intesa con le altre associazioni dei commer
cianti: la Confesercenti e la grande distribuzione. Orlando è 
sempre sembrato poco interessato al raggiungimento di una 
unità della categoria. Ecco un altro segno di arroganza e di 
integralismo. 

Ma passiamo alla piattaforma sulla base della quale si 
svolgerà la mezza giornata di lotta del 13. Tognonl la spiega 
così: «La cosa più importante è che al centro delle nostre 
richieste abbiamo posto non solo le questioni fiscali, ma la 
necessità di una politica globale nel confronti della piccola 
impresa». Poi, riferendosi più direttamente alle modifiche del 
pacchetto Visentini, dice: vogliamo l'introduzione della con
tabilità semplificata rafforzata per le Imprese di minore di

mensione, la revisione dei coefficienti di forfetizzazione, 
maggiori garanzie nell'accertamento induttivo; la tutela del
l'impresa familiare. 

Orlando spiega la piattaforma così: chiediamo l'abolizione 
dell'accertamento induttivo per la determinazione del reddi
ti; la correzione dei coefficienti di detrazione, almeno per le 
categorie degli alimentaristi, del tessili e dei pubblici servizi; 
l'introduzione di una contabilità intermedia tra quella ordi
naria e quella semplificata; la revisione delle percentuali di 
ripartizione del reddito dell'impresa familiare. Orlando ri
corda, infine, che la giornata di lotta Intende mettere sul 
tappeto tutti gli altri problemi del settore: pensioni, credito, 
locazioni. 

Le organizzazioni degli artigiani e la Confcommercio han
no, infine, raggiunto un'intesa sul tipo di manifestazioni da 
svolgere: assemblee provinciali alle quali non devono parte
cipare I rappresentanti del partiti per evitare contrapposizio
ni e speculazioni di parte. 

ROMA — La prossima setti
mana politica avrà al suo 
centro ancora le questioni te
levisive. Il nuovo decreto è 
una mina vagante per 11 pen
tapartito, è destinato a misu
rarsi con le Iniziative e le 
battaglie politico-parlamen
tari del PCI e di altre forze di 
opposizione. Le scadenze: 
martedì, alla Camera, si vota 
in commissione sui requisiti 
di urgenza del nuovo decre
to; mercoledì il voto sarà re
plicato In aula, a scrutinio 
segreto; giovedì si riunisce la 
commissione di vigilanza, 
che è sempre alle prese con 11 
rinnovo del consiglio d'am-
rolnlstrazlone della RAI, per 
11 quale 11 provvedimento go
vernativo ha fissato nuove 
norme. La commissione do
vrebbe eleggere l 15 consi
glieri d'amministrazione (11 
presidente gitelo sceglierà 
TIRI, stando al decreto). C'è 
chi — come qualche sociali
sta — vorrebbe fare tutto al
la svelta — nomine e nomine 

parlamentari — ma la stra
da appare del tutto imprati
cabile: ve le immaginate del
le nomine fatte con criteri 
stabiliti da un decreto del 
quale si ignora se e come 
uscirà dal cammino parla
mentare? In attesa di queste 
prime scadenze parlamenta
ri ci si Interroga essenzial
mente su due questioni: 1) il 
decreto è il paravento dietro 
11 quale mal si nasconde un 
nuovo patto di ferro DC-PSI 
per la spartizione dell'etere e 
della RAI? 2) Le misure pre
viste dal decreto potrebbero 
preludere — invece — a una 
presenza meno possessiva e 
soffocante del partiti sul ser
vizio pubblico? 

Dice Walter Veltroni, re
sponsabile del PCI per le co
municazioni di massa: «Cre
do che 11 procedimento più 
corretto sia quello di stare al 
testo del decreto. Non vi è 
dubbio che, nella parte atti
nente alle tv private, il prov
vedimento governativo non 

Da martedì alla Camera prime votazioni e dibattito 

Decreto bis su RAI e tv 
ciò che dovrà cambiare 
I profondi limiti sia per le private che per il servizio pubblico 
presenta alcuna sostanziale 
differenza rispetto al prece
dente, bocciato dalla Came
ra. DI conseguenza 11 giudi
zio non può che essere, sotto 
tutti 1 profili, lo stesso». 

Ce poi il capitolo RAI: in 
che direzione il decreto fa 
camminare l'azienda? «Que
sta parte del decreto — riba
disce Veltroni — che pure 
contiene significative acqui
sizioni, è pesantemente con
dizionata dalle soluzioni in

dicate: il presidente nomina
to dall'lRl, e la mancanza 
assoluta di rapporto tra dire
zione generale e consiglio 
d'amministrazione rischia
no di provocare 11 ritorno 
della RAI sotto 11 controllo 
dell'esecutivo. Ciò è In con
trasto con la legge di riforma 
In quella che e la sua parte 
Irreversibile — 1 poteri del 
Parlamento — e con 1 ripetu
ti pronunciamenti della Cor
te costituzionale. Deve esse

re chiaro, invece, che la RAI 
non può tornare ad essere né 
quella di Bernabel, né quella 
degli anni cupi del dopori-
forma. Se non si sciolgono 1 
due nodi che ho Indicato, 
l'insieme delle acquisizioni 
positive presenti nel decreto 
(separazione di competenze; 
rottura della struttura 
aziendale a canne d'organo, 
fonte di assurde concorrenze 
Interne e lottizzazioni esa
sperate) è destinato a restare 

un pacchetto di buone inten
zioni. La RAI fallirebbe una 
sfida cruciale: la rivincita 
della professionalità sulla 
lottizzazione». 

Sul decreto grava un'altra 
ipoteca: Il governo lo ha 
emanato senza approvare 11 
disegno di legge organico per 
il sistema televisivo. Ma la 
legge è questione che spacca 
verticalmente la maggioran
za. Gli esperti del singoli par
titi stanno passando al se
taccio gli 82 articoli del testo 
Sresentato da Gava ma i par

ti minori scalpitano, vedo
no il profilarsi di un patto 
DC-PSI sulla loro testa; 11 
PRI ha detto, di fatto, che ciò 
è già avvenuto per il decreto, 
sottoposto a continue e fre
netiche manipolazioni sino 
all'ultimo, nella ricerca di 
quello che Martelli ha defini
to «equilibrio nella fonte del
le nomine», per giustificare 
la pretesa — esaudita — di 
far nominare anche 11 presi
dente dall'IRI. 

Contrasti e divisioni nella 

maggioranza — dice Veltro
ni — sono evidenti e testimo
niano il rischio di una ulte
riore grave spartizione del
l'intera emittenza televisiva, 
pubblica e privata. Sarebbe 
inaccettabile un provvedi
mento che non contrastasse 
il monopolio nel settore pri
vato, nel quale deve esserci 
spazio e possibilità per più 
realtà, a cominciare da quel
le indipendenti e locali; che 
per quanto riguarda la RAI 
non stabilisce una coerenza 
profonda tra prìncipi e solu
zioni concrete: ad esempio 
nella definizione di ruoli, 
funzioni e compiti della 
struttura dirigente. Bisogne
rà misurare la disponibilità 
altrui a risolvere questi pun
ti. È quello che verifichere
mo sin dalle prossime ore». 
Sarebbe grave se la maggio
ranza con lo volesse: In que
sto caso si assumerebbe la 
responsabilità di un nuovo 
scontro. 

Antonio Zollo 

Una pattuglia della stradale impegnata a fare segnalazioni agli 
automobilisti 

MILANO — Dodici ore di 
tragedia sulle strade dell'Ita
lia settentrionale per una se
rie di Incidenti da ascrivere 
alla nebbia, all'Imprudenza 
ed all'eccessiva velocità. Il 
primo e sommario bilancio 
parla di quattro morti nel 
Modenese, due In Piemonte 
ed una vittima nel pressi di 
Carcare, sul tratto autostra
dale della Torino-Savona, ol
tre ad un numero impreclsa-
to di feriti, alcuni dei quali 
ricoverati con prognosi ri
servata. 

L'episodio più drammati
co si e registrato nella notte 
tra venerdì e ieri nelle vici
nanze di San Martino Spino 
di Mirandola, un comune 
agricolo ad una trentina di 
chilometri da Modena. 
Quattro giovanissimi sono 
morti carbonizzati, impri
gionati nelle lamiere contor
te di una Ford «Fiesta», 
schiantatasi contro un palo 
della luce dopo una sbanda
ta in curva. Alla guida delia 
vettura vi era Roberto Cera
sola, 18 anni, che rientrava 
da una serata trascorsa in 
pizzeria con gli amici Gian
franco Reggiani, 21 anni, 
Paolo Barduzzl ed Alessan
dro Salvau rispettivamente 1 
16 e 15 anni, tutti abitanti a 
San Martino Spino. 

L'incidente è stato succin
tamente descritto da alcuni 
amici dei quattro che segui
vano la «Fiesta» a bordo di 
un'altra vettura, 1 medesimi 
che hanno tentato inutil
mente di soccorrere gli sven
turati giovani. Infatti le por
tiere danneggiate dell'auto 
non si sono aperte ed i ragaz
zi sono rimasti imprigionati 
nella vettura che qualche 
minuto dopo si è trasforma
ta in una sinistra bara ar
dente. Ed i soccorsi successi
vi, polizia, carabinieri e vigili 
del fuoco, non hanno potuto 
far altro che constatare la 
tragica fine degli occupanti. 

In Piemonte, principal
mente nelle province di Tori
no, Vercelli e Novara, la cau
sa primaria delle sciagure 
stradali è da ricercare nel fìt
ti banchi di nebbia che han
no «accerchiato» parte della 
regione da venerdì pomerig
gio, creando notevoli disagi 
ai cittadini ed anche alla cir
colazione aerea, tanto che 
l'Aeroporto di Caselle è stato 
chiuso al traffico dalle 19 di 
venerdì alle 6 di ieri. I voli 
sono stati tutti cancellati, 
mentre alcuni aerei In arrivo 
sono stati dirottati sulla pi
sta di Llnate, quest'ultima 
chiusa successivamente ver
so le 23 sempre per nebbia. 
Anche nella giornata di Ieri 
nebbia e foschia l'han fatta 
da padroni, soprattutto sul 
nodi autostradali dove 11 
traffico, peraltro scarso, ha 
subito rallentamenti. 

La sequela degli incidenti 
si è Inaugurata venerdì, ver
so le 19, sull'autostrada Mi

lano-Torino, nel pressi del 
casello di Bradlzzo: una ven
tina di vetture sono state 
coinvolte in un megatampo
namento a catena che non 
ha procurato, per fortuna, 
nessuna vittima. Era 11 pre
ludio, però, ai più gravi avve
nimenti che hanno caratte
rizzato la serata, durante la 
quale il Dipartimento di To
rino della Polizia Stradale è 
intervenuto con un centi
naio di automezzi, quasi il 
doppio di quelli usati nella 
normale «routine». 

Alle 21,11 primo maxi-In
cidente tra una dozzina di 
vetture ed alcuni autotreni a 
Carisio: dalle macchine sono 
estratti decine di feriti, tra
sportati nei vicini ospedali; il 
più grave è una ragazza con 
prognosi riservata. Pochi 
minuti dopo, ad un chilome
tro di distanza, ennesimo 
tamponamento in cui sono 
stati coinvolti due autoarti
colati ed un paio di vetture. 
Nell'incidente uno dei grossi 
automezzi con targa svizzera 
ha preso fuoco ed il condu-" 
cente è morto carbonizzato 
nell'abitacolo. In seguito ad 
ulteriori tamponamenti av
venuti nel pressi di Balocco e 
Greggio, la Polizia Stradale 
ha ordinato verso mezzanot
te la chiusura della corsia 
dell'autostrada che congiun
ge Milano e Torino. 

Purtroppo, anche nella 
mattinata di ieri, la cronca 
ha registrato luttuosi inci
denti stradali. Il primo si è 
verificato a Carcare, sull'au
tostrada Torino-Savona, do
ve ha perso la vita una ra
gazza di 20 anni, Patrizia Co
sta di Torino; la giovane 
viaggiava sulla sua «500» In
sieme ad un'amica, Claudia 
Berolatti, anch'essa di 20 an
ni. Secondo la ricostruzione 
effettuata dalla Polizia Stra
dale, pare che la «500» sia 
sbandta a causa dell'asfalto 
viscido, Invadendo la corsia 
opposta dove stava soprag
giungendo una Opel «Asco-
na» guidata da Luciano Cer-
rina, di 45 anni, al cui fianco 
vi era la moglie Anna Garro
ne, di 43 anni. Nel violento 
urto Patrizia Costa è morta 
sul colpo, mentre le altre tre 
persone sono state estratte 
dalle vetture In gravi condi
zioni. Per la Garrone, la pro
gnosi è riservatlsslma. 

Infine, una vittima In Val 
di Suga, Ieri alle 8,30, in se
guito ad uno scontro tra Vol
kswagen «Polo», su cui viag
giavano quattro persone, un 
autocarro Fiat «280* ed una 
Fiat 500. Nell'incidente, pro
vocato da una mancata pre
cedenza, ha trovata la morte 
la signora Giuseppina Ga
sarne, di 45 anni, giunta ca
davere all'ospedale di Avi-
gllana. Le altre persone, tra 
cui il conducente dell'auto
carro, Domenico Da Frè, di 
58 anni, sono rimaste ferite. 

Michele Ruggiero 
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